Parole d’apertura lette dal M. R. Sac. don Gaetano Goj parroco di Casorezzo 
nell’adunanza pro erigenda ecclesia il giorno 8 Novembre 1906.
Mi permetto di prendere la parola per illustrare brevemente lo scopo di questa adunanza. Anzitutto però sentiamo il dovere di ringraziare vivamente tutti i presenti i quali, aderendo al nostro invito hanno mostrato di apprezzarne tutta l’importanza. Non occorre soggiungere che siamo altresì profondamente riconoscenti a tutti coloro i quali hanno promesso il loro concorso in genere, e a quelli che già hanno concretato tale concorso in una cifra determinata. Essi hanno obbedito, oltre che all’impulso del loro cuore, generoso, alle ripetute istanze del nostro Venerato Card. Arciv. il quale, nelle sue numerose pellegrinazioni apostoliche, poche chiese ha vedute bisognose come la nostra e ancora il giorno 16 del passato Settembre scriveva in capo alla nota dei futuri oblatori che io ebbi l’onore di sottoporgli. Raccomandando alla carità dei buoni l’opera santa e necessaria della costruzione della nuova chiesa di Casorezzo.
Per la medesima opera offro L. 2000. Iddio che è buon pagatore saprà compensare il venerando pastore e gli altri offerenti.

L’elemosina che si dà o ai poveri o alla chiesa non va perduta; è come la semente, che, gettata per terra, si moltiplica e rende il 30, il 60 il 100 per uno. Se N.S. Gesù Cristo ha promesso grandi ricompense, qual premio riserberà a coloro che hanno dato non un bicchiere d’acqua ma una forte somma per provvedere lui stesso d’una più conveniente abitazione? Come apriranno il cuore alla speranza e alla gioia i generosi ablatori nel giorno del giudizio eterno sentendo dette a sé specialmente quelle parole di N.S.G.C. “Io ero pellegrino e voi mi avete alloggiato?”
Anche solo questa ricompensa val bene ogni più grande sacrificio. 
L’adunanza d’oggi è della più grande importanza.
Ei si nomò due secoli

L’un contro l’altro armati

Sommessi a Lui si volsero

Come aspettando il fato:

Ei fè silenzio ed arbitro

Si assise in mezzo a lor! 
(A. Manzoni)
Questi versi, fanno un pochino al nostro proposito.

Noi siamo chiamati a risolvere quel grande problema che da circa un secolo incombe sulla popolazione di Casorezzo. Anzi (tornando a Napoleone) non due ma per secoli, il secolo passato cioè e parecchi dei secoli futuri guardano a noi.
Non occorre rifare la storia tutta intessuta di desideri e di sospiri; di visite e di misure: di disegni e di preventivi, che da sì gran tempo, come in un sogno penoso, hanno danzato la ridda intorno alla nostra povera vecchia chiesa.
Tutti, i parroci, tutti le fabbriche tutti i Sindaci da un secolo in qua se ne sono occupati, e questo è già una gran prova, se non ne avessimo troppe altre, della necessità dell’impresa per la quale ci siamo permesso di disturbarvi.

Ma la buona volontà di tutti quelli che ci hanno preceduto non ha giovato fin qui, a mio parere per due ragioni.
La prima: perché è sempre mancata una grande spinta che desse l’impulso e il primo andare.

La seconda: perché il popolo si trovò sempre in condizioni economiche non molto floride.
Per queste ragioni 40, 30 anni fa sarebbe stato semplicemente assurdo pensare alla costruzione di una chiesa nuova a Casorezzo.
Si pensava invece a ingrandire l’attuale e gli studi in questo senso furono molti. Ma tutti i progetti in questo senso anche i migliori, fecero fortunatamente naufragio in mezzo agli scogli che si chiamavano e si chiamano ancora, la posizione infelice e la infelice costruzione della chiesa stessa.

Posizione infelice per la casa civile del Nob. della Porta che la fronteggia sulla piazza tagliandone la facciata a metà: infelice per i rustici che la circondano a levante a mezzodì e in parte a tramontana: infelice per la strada troppo angusta che passa rasente alla sua fronte. Costruzione infelice dentro fuori e di questo si avvede grassamente anche l’occhio del più profano. Ma col profano conviene pur troppo anche il tecnico. Ecco le cause per cui i nostri buoni vecchi non hanno mai potuto conchiudere nulla.
Tuttavia i loro desideri e speranze e tentativi falliti non furono senza nostro vantaggio.

Se a noi oggi sorride la speranza quasi sole meridiano lo dobbiamo ad essi, che questo sole hanno amorosamente lungamente cullato fin del suo nascere.

E noi prima di accingerci al lavoro, sentiamo il dovere di mandare un pensiero pieno di venerazione e di riconoscenza ai nostri benemeriti vecchi che discesero nella fossa col dolore di non aver potuto realizzare il loro bel sogno. L’esecuzione di questo loro lungo desiderio è affidata a noi nella stessa maniera con cui il re Davide desiderò ardentemente di costruire il tempio del Signore a Gerusalemme, e non poté. Ma il tempio fu poi edificato dal figlio suo Salomone. E con quanto splendore! con quanta magnificenza!
Signori. Gli ostacoli che sopra ho accennato ora più non sono.
La grande spinta necessaria è venuta: ed è venuta precisamente da chi doveva venire, dai maggiori estimati del paese e dai Sigg. Conti Caccia, eredi di quella nobiltà d’animo e di quei sentimenti cristiani per cui furono tanto apprezzati i loro maggiori ai quali la città natale, Novara riconoscente, dedicò vie ed eresse monumenti. La spinta è venuta, l’esempio e dato.

Rimane che il buon esempio sia seguito da tutti e seguito in proporzione generale.

I Sigg. Conti Caccia come tutte le anime grandi, ne sono sicuro, sarebbero felici che altri li uguagliasse o vincesse anche nella generosità; per che lo offerte non sono mai eccessive per un’opera come questa che vi si raccomanda.

Una chiesa costa sempre molto, moltissimo anche quando costa relativamente poco.
Anche la seconda difficoltà accennata più sopra, che si opponeva alla realizzazione del comune desiderio, cioè la povertà della popolazione, è completamente svanita. L’agricoltura migliorata le industrie cresciute hanno portato il benessere nel paese, e per cui non è temerario il confidare, oltre che nel concorso delle braccia e delle vetture, anche in un largo concorso pecuniario sebbene rateale della popolazione. Questa nostra fiducia è suffragata dal fatto di due contadini, per tacere d’altri che, appena accennata l’idea della nuova chiesa, hanno non solo sottoscritto ma versato L. 100 per ciascuno, e quale prima offerta, non quale offerta definitiva.
Quando poi il popolo sarà edotto di quanto i proprietari hanno fatto o sono per fare a suo vantaggio, il comitato da nominarsi intensificherà l’azione e il popolo riconoscente concorrerà in misura molto abbondante. Per tutto questo i firmatari dell’invito al quale voi avete gentilmente aderito ritengono venuto il tempo di raccogliere in un lavoro organico i conati dei singoli, e domandano a questa onorevole adunanza di eleggere un comitato di persone volonterose le quali si assumano l’incarico quanto meritorio, altrettanto laborioso e grave, di raccogliere e amministrare le offerte, e di promuovere nel miglior modo l’erezione della nuova chiesa.
Se mi è lecito manifestare preventivamente la mia opinione a fine di rendere la votazione più concorde e per conseguenza più spiccia, il comitato non dovrebbe essere soverchiamente numeroso, onde non sia difficile adunarsi spesso.

Pochi e buoni il comitato stesso poi potrà supplire al suo piccolo numero giovandosi dell’opera d’altri competenti quantunque estranei al comitato stesso ogni qualvolta se ne presenti in bisogno.
Tuttavia sarà opportuno che del comitato stesso facciano parte rappresentanze delle diverse classi di persone e cioè del clero, del municipio, della fabbriceria, dell’agricoltura, dell’industria e così via.
Per altro l’assemblea farà quel che crede.

L’importante è eleggere persone volonterose ed utili. Prima di passare alla elezione conviene nominare un presidente con incarico di moderare la presente adunanza, e per questa incombenza mi permetto di designare agli elettori l’Ill.mo Sig. Sindaco come persona di speciale competenza, abituato com’è a presiedere i consigli comunali e altre riunioni.

Verrei anche se è possibile che l’assemblea stessa seduta stante prendesse una altra decisione, perché di capitale importanza e della quale, credo, il comitato eligendo non vorrà assumersi la responsabilità esclusiva. Voglio dire la scelta dell’area: e così l’assemblea generale non sarà disturbata una seconda volta a brevissima scadenza: benché questa soluzione è la prima necessaria a prendersi, e non presa questa e impossibile andare avanti.

Per questa scelta converrà avere presente anche questo criterio e con ciò, anche a istanza della Nob. Casa Caccia, intendo chiarire quanto è detto nel principio della circolare con la quale vi invitammo alla presente adunanza: che la Nob. Casa Caccia offre L. 20000 e che il terreno adiacente alla chiesa che la Nob. Casa Caccia concede alla chiesa è quello puramente e strettamente necessario alla chiesa stessa non intendendo affatto per questo compromettere, colla detta concessione, l’esistenza della corte colonica in cui la chiesa vecchia è compresa. Bisognerà dunque nella scelta del terreno per la futura chiesa aver presente questa norma.
L’adunanza stessa potrebbe anche scegliere l’ingegnere o l’architetto cui affidare il disegno e la direzione dei lavori. E già venuto sul luogo una volta sola l’ingegnere Casati di Milano chiamato dal parroco unicamente per conoscere se e dove vi fosse la possibilità materiale di costruire una chiesa.

Il parroco è ricorso all’Ingegnere Casati specialmente perché egli è in certo modo l’ingegnere di Curia, e a lui il Card. Arciv. ha affidato altre volte l’incarico di erigere chiese come ad es. quella di San Giano e di Cortenova, ed ora quella di San Pietro in Sala.
Ora dovendo anche noi nella costruzione di un edificio destinato al culto procedere d’accordo colla autorità ecclesiastica ed attenerne l’approvazione, ciò viene facilitato quando l’incaricato dei lavori è in ottimi rapporti colla autorità stessa e già ne conosce le esigenze.

Però il parroco non ha contratto alcun impegno col prelodato Ing. per cui tanto l’assemblea quanto il futuro comitato sono perfettamente liberi nelle proposte e nella scelta.

Concludo coi più fervidi voti per la futura chiesa la costruzione della quale potrebbe segnare un gran passo sulla via del progresso edilizio del nostro paese. (Dall’originale d’archivio scritto a mano)
